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Da un mese e mezzo l'uomo ha accettato 
di collaborare con gli inquirenti italiani 
È rifugiato in una villetta della Brianza 
Cautela nella valutazione delle rivelazioni 

L'ex funzionario della Rothschild bank 
aveva detto di aver pagato su ordine della P2 
i killer che uccisero il «banchiere di Dio» 
Adesso sta aggiungendo nuovi particolari 

Il testimone del caso Calvi vuota il sacco? 
Jurgen Herr è in Italia sotto falso nome protetto dalla Dia 
È in Italia sotto falso nome, protetto dagli agenti del
la Dia. Jurgen Herr, l'ex funzionario Rothschild che 
sostiene di conoscere i mandanti dell'omicidio di 
Roberto Calvi, sta parlando da un mese e mezzo, 
nascosto in Brianza. Perora ha confermato le rivela
zioni dello scorso dicembre, quando disse di aver 
pagato, su ordine di un iscritto alla P2, con 5 milioni 
di dollari i killer del presidente dell'Ambrosiano. ' 

GIANNI CIPRIANI 

H ROMA. Da un mese e mez
zo e in Italia. E sta parlando. -
Jurgen Herr, l'ex dirigente del- • 
la banca Rotschild che ha rac
contato di aver versato 5 milio- ' 
ni di dollari come ricompensa 
ai killer che uccisero Roberto " 
Calvi, è rifugiato in una villetta -
della Brianza, protetto dagli 
uomini della Dia. Le sue rivela- • 
zioni potrebbero rappresenta- • 
re la chiave per scoprire molti %l 

retroscena delle attività crimi
nali e degli intrecci finanziari < 
che si sono svolti negli anni 
Settanta e Ottanta all'ombra * 
della P2. Ma per ora, a quanto 
sembra, Herr non ha ancora , 
aggiunto nulla di particoìar- , 
mente significativo rispetto a > 
quanto denunciato lo scorso 
dicembre, limitandosi ad ag- , 
giungere alcuni particolari di 
scenano. ~. -, -

Della presenza ' di Jurgen. 
Herr in Italia si parla in un'in
terrogazione che il senatore 
dei Verdi, Emilio Molinari. ha 
presentato al ministro degli In- • 

, temi. Si tratta in pratica di una ' 
richiesta di-chiarimenti, dal 
momento che il supertestimo

ne del caso Calvi è stato fornito 
di un passaporto italiano (nu
mero 476809H) intestato ad 
un fantomatico Giorgio Bono-
mi, nato il 20 settembre 1937 a 
Milano e residente nel capo
luogo lombardo in viale Molise 
47. A quell'indirizzo corrispon
de effettivamente un'abitazio
ne intestata a Giorgio Bonomi, 
ma naturalmente non c'è nes
suno. Come mai? Il ministro 
dovrà rispondere, anche se è 
assai probabile che il nome di 
copertura e il passaporto falso 
rientnno in un piano di prote
zione organizzato per consen
tire ad Herr di poter raccontare 
in tranquillità tutto quello che 
sa. Un racconto, però, che do
vrebbe essere ripetuto davanti 
al giudice Pierluigi Dell'Osso, 
che indaga sul crack del Banco 
Ambrosiano e sul conto Prote
zione e ai giudici romani che 
indagano sull'omicidio del 
banchiere, che già lo scorso 
dicembre tentarono, inutil
mente, di interrogare il testi
mone. • ' , • 

Sul caso Calvi e sulle mano
vre della P2, dunque, potreb

bero amvare grosse novità. 
Sempre che Herr si dimostri at
tendibile. Cosa tutta da dimo
strare. E per questo le indagini 
vanno avanti con estrema pru
denza e si cercano riscontri al
le affermazioni dell'ex funzio
nano di banca. Affermazioni 
che, se confermate sul piano 
processuale, rappresentereb
bero una vera e propria bom
ba giudiziaria. Ma cosa ha so
stenuto Jurgen Herr? Di aver 
pagato, su ordine di un alto 
esponente della P2, i killer di 
Calvi. «Una persona di fiducia 
di Licio Geli] - raccontò il fun
zionano della Rothschild bank 
di Zungo - mi fece avere una 
mezza banconota da 100 dol
lari e mi disse che avrei dovuto 
consegnare una valigia ad una 
persone che mi avrebbe mo
strato l'altra metà del biglietto. 
La valigia era piena di dollari. 
Dopo due settimane si presen
tarono due italiani su una Mer
cedes blindata che mirarono 
la valigia». Fu un cliente della 
banca, secondo il racconto di 
Herr, a rivelare che quei soldi 
erano serviti per pagare i killer 
che avevano assassinato .a 
Londra Roberto Calvi. «Era un 
grosso cliente della banca, di 
cui ero amico». 

Jurgen Herr aveva comin
ciato a parlare con i giudici 
svizzeri dopo essere stato arre
stato per una stona di «fidi faci
li» della sua banca: 155 milioni 
di dollari. Una vendetta? Il 
dubbio non è mai stato sciolto. 
Certo è che Herr è sempre sta
to considerato, in Svizzera, un 
serio banchiere, la cui profes
sionalità non è mai stata mes

sa in discussione. Del resto al
cune sue dichiarazioni rese 
pnma che fossero svelati i re
troscena del conto Protezione 
e il coinvolgimento di Craxi, 
Martelli e Silvano Lanni sono 
molto significative. Dimostra
no, quantomeno, una profon
da conoscenza dei meccani
smi che hanno regolato i flussi 
di dtnaro nei conti svizzen. 
«Diversi nostri clienti -dichiarò 
Herr lo scorso dicembre - do
po aver ottenuto grandi lavori 
nel settore degli appalti pub
blici, ci dicevano di fare paga-

" menti su altri conti svizzen. 
Non posso affermare che quei 
soldi andassero a politici, ma 
sospetto di si. Insomma, se io 
ho versato soldi, poniamo sul 
conto Rosemarie dell'Ubs, non 
posso sapere se un presidente 
del consiglio si celava dietro 
quella sigla». E ancora: «Non 
mi interessa destabilizzare il si
stema politico italiano. Co
munque questo è un capitolo 
aperto. Domani chissà...». Pro
babilmente quel «domani» è 
amvato. E Jurgen Herr ha deci
so di dire tutto quello che sa, a 
cominciare dall'omicidio Cal
vi, per finire ai retroscena del 
conto Rosemane. Del resto è 
ormai noto che dal conto Pro
tezione discendevano decine 
e decine di sottoconti. Sorve
gliato dagli agenti della Dia, 

' l'ex funzionario della Roth
schild bank potrebbe decidersi 
da un momento all'altro a fare 
nomi e cognomi. La «piramide 
superiore», cioè quella parte di 
P2 ancora occulta, potrebbe fi
nalmente essere scoperta. 

Festa dei carabinieri 
Il ministro della Difesa: 
«Poteri internazionali 
dietro il nuovo terrore» 

• • ROMA. L'Arma dei carabinieri ha festeggia
to, ièri, il suo 179° «compleanno». Nel corso del
la cerimonia, il ministro della Difesa Fabio Fab-
bn, socialista, ha pronunciato alcune frasi che 
sono state poi riprese dalle agenzie di stampa 
straniere, statunitensi in primo luogo. Segnale 
d'indubbio interesse: perché? Fabbri, facendo 
evidente riferimento alla nuova strategia del ter
rore, ha detto: «C'è chi vuole fare dell'Italia il 
ventre molle dell'Europa, per opera e nell'inte
resse dei poteri occulti e meno occulti che si 
esercitano sulla scena internazionale». «Stiamo 
attraversando - ha aggiunto Fabbri - un difficile 
passaggio verso un sistema politico con conno
tati diversi da quelli presenti e passati. Nascono 
nuove esigenze che, senza nnnegare le conqui
ste politiche e sociali dei decenni alle nostre 
spalle, pongono in pnmo piano i temi del ri
cambio, della governabilità, della moralità e 
dell'efficienza». E propno in questo penodo dif
ficile, di transizione, «riesplode lo stragismo, 
l'arma dell'intimidazione, del terrore occulto, 
della criminalità che non ha volto». Quali sono i 
poteri «occulti e meno occulti che si esercitano 
sulla scena intemazionale»? A chi allude, il mi
nistro della Difesa? Lobbies finanziarie, circoli 
massonici, narcotraffico, servizi segreti stranien, 
Stati stranien? • " 

La manifestazione, alla quale hanno parteci
pato, tra gli altri, il capo dello Stato Oscar Luigi 
Scalfaro, il presidente del Consiglio Carlo Aze
glio Ciampi, i presidenti dei due rami del Parla

mento Giovanni Spadolini e Giorgio Napolita
no, i ministri dell'Interno e della Giustizia, si è 
svolta a Roma. Attimi di commozione, quando il 
presidente della Repubblica ha consegnato una 
«medaglia d'oro alla memoria» al piccolo Fran
cesco Marino, di 4 anni, figlio del brigadiere An
tonino ucciso tre anni fa, mentre aveva in brac
cio il piccolo, nella piazza di Bovalmo Marina, * 
in Calabria. -• - u 

Prima che la cerimonia iniziasse, alcuni com
ponenti del Cocer (l'organismo di rappresen
tanza dell'Arma) hanno detto: «Non chiamatela 
festa, oggi noi ricordiamo le nostre vittime». 

Il gruppo deve decidere come rispondere all'ipotesi di rifare la legge Mammì • , 

Frequenze tv, ore decisive per la Fininvest 
Riunione-fiume nella villa di Berlusconi 
Una riunione interminabile. Da sabato mattina fino 
a tarda sera. Gli stati maggiori della Fininvest sono 
stati convocati ieri da Berlusconi nella sua villa di Ar-
core per mettere a punto la strategia difensiva nei 
confronti delie iniziative che il governo intende in
traprendere sulla legge Mammì. Quale sarà la rispo
sta della Fininvest alla nomina del comitato intermi
nisteriale che affiancherà Pagani?. - :••• " 

MAURIZIO FORTUNA 

t * ROMA.. Tutti da Silvio il sa
bato sera, fi giorno dopo la de
cisione del presidente del Con- -
sigilo di affiancare al ministro 
delle Poste Maurizio Pagani un ' 
comitato interministenalc "• 
composto dai ministri Barile, 
Elia. Paladin e Cassese, la con
sueta nunione settimanale nel
la villa di Silvio Berlusconi, ad 
Arcore, si è trasformata. Gli sta- -' 
ti maggiori della Fininvest era- . 
no stati convocati per ieri mat- • 
Una, e fino a tarda sera la riu- -

• nione non era ancora conclu
sa. Bocche cucite, l'aria di chi • 
si sente accerchiato. Stavolta ' 
non si trattava di discutere le 

strategie editoriali del gruppo, 
ma di decidere di quale tipo 
sarà la risposta che la Fininvest 
intende dare alla presa di posi
zione del governo. Una rispo
sta articolata: legale, politica, e 
televisiva. Una risposta in tutti -
e tre i casi difficile. Berlusconi 
ha bisogno di rivedere precipi
tosamente j suoi progetti di 
fronte alla messa in discussio
ne delle legge Mamml e al ro
vesciamento delle sue allean
ze e «sponsorizzazioni» politi
che; non può più contare, in
fatti, su quelle coperture poli-
che che portarono all'appro
vazione di quella legge, da cui 

oggi tutti o quasi oggi prendo
no le distanze. . 

Tutta la questione televisiva 
ha subito una brusca accelera
ta nell'ultima settimana. Pnma 
con l'approvazione alla com
missione Lavori pubblici del 
Senato, il 27 maggio, della prò- ' 
posta del Garante Sanlaniello 
di equiparare le telepromozio
ni agli spot, e quindi vincolan
doli agli stessi indici di affolla
mento pubblicitario. E prose
guita con le indagini giudizia-
ne sul piano frequenze, e, suc
cessivamente, con l'intervento 
di Silvio Berlusconi al Processo 
del lunedì, che, se ha stupito 
per lo stile, ha anche fatto in
travedere delle crepe nelle (fi
nora) granitiche certezze del 
patron Fininvest. Infine, la let
tera del ministro Pagani a 
Ciampi, nella quale l'esponen
te socialdemocratico aveva in 
pratica sconfessato la legge 
Mamml, annunciando emen
damenti al decreto sulle con
cessioni televisive. La risposta 
del governo non si è fatta at- ' 
tendere. Anzi, con una tempe-
stivistà inusuale, Ciampi ha ri
sposto subito con la nomina 
del comitato interparlamenta

re. Un segno dell'attenzione e 
della decisione con cui il go
verno vuole affrontare tutti i 
problemi dell'emittenza, ma 
anche una sorta di"•commissa
riamento» di Pagani che il mi
nistro ha cercato di affievolire 
con la sua iniziativa. 

In settimana, lo stesso Berlu
sconi aveva avuto un incontro 
con Carlo Azeglio Ciampi, che 
sembra gli abbia riservato una 
certa freddezza. Che siano fini
ti da un pezzo i tempi del 
«C.A.F»"Berìusconi se ne deve 
essere accorto da tempo, Craxi 
è caduto, Andreotti pure, e 
Forlanl non se lo ricorda più 
nessuno. Il braccio destro di 
Berlusconi. Fedele Confalonie-
n ha ammesso che ormai il 
gruppo guarda con simpatia 
alla Lega, forse l'ultima «spon
da» politica per la Fininvest, e 
certamente uno dei pochi par
titi che non chiede una revisio
ne radicale della Mamml. Che 
cosa uscirà dalla riunione nel
la villa di Arcore? Le ore sono 
decisive per il destino del grup
po Fininvest, e la risposta di 
Berlusconi vorrà essere ade
guata al momento. -

Intanto, Franco Bassanini, 
della segretena Pds, ha espres
so il suo «più vivo apprezza
mento» per la decisione di 
Ciampi di istituire il comitato 
dei ministri da affiancare a Pa
gani. Secondo Bassanini, «l'al
ta competenza giuridica, e la 
specifica preparazione in ma
teria radiotelevisiva di molti 
dei componenti del comitato, 
dà garanzie sulla effettiva pos
sibilità di arrivare rapidamente 
ad una proposta del governo 
che consenta una radicale re
visione di una legge che il Pds 
ha convintamente avversato e 
tentato di modificare, per di
fendere il pluralismo e la liber
tà dell'informazione». L'espo
nente del Pds sottolinea in par
ticolare la presenza nel comi
tato di «autorevoli giuristi» co
me Barile, Elia, Paladin e Cas
sese, Una partecipazione, 
spiega, «che dà garanzie sulla 
assoluta indipendenza dai cor
posi interessi che difendono 
l'oligopolio televisivo e anche 
sulla possibilità di avere final
mente in Italia una legislazio
ne sul sistema delle comunica
zioni». 

Il giudice 
Antonio Di Pietro 
è un eroe 
anche per la Cina 

È diventato famoso come «l'e
roe della lotta contro la corru
zione» ed è attualmente «il per
sonaggio italiano più popola
re». Lo dice WQuotidiano del 
popolo, organo del Partito co-. 

- munista cinese, in un lungo 
_ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ servizio dedicato al giudice 

italiano Antonio Di Pietro 
(nella foto) L'articolo, firmato da Shi Kedong, nporta una breve 
biografia del magistrato e sottolinea che le inchieste su Tangen
topoli hanno assunto vaste proporzioni, coinvolgendo personag
gi di primo piano della politica e dell'economia. L'articolo con- ' 
elude citando una frase del magistrato: «Nel calcio se il pubblico 
applaude l'arbitro significa che c'è qualcosa di anormale». 

Brilli interrogato a Milano 
Una «struttura parallela» 
per portare fondi al Pei? 
Vertice di giudici a Torino 
_ TORINO. È durato più di 
tre ore alla Procura di Torino il 
colloquio tra il pubblico mini
stero di Milano Tiziana Parenti 
e il collega torinese Giuseppe 
Ferrando, alla presenza del 
procuratore aggiunto Marcello 
Maddalena. Tema dell'incon
tro: il confronto delle inchieste 
•mani pulite» sulle cosiddette 

' tangenti rosse. Secondo quan
to si è appreso negli ambienti 
giudizlan, durante il colloquio 
sarebbe emersa la tesi che sia 
esistita una struttura parallela 
al Partito Comunista incaricata 
di reperire fondi, perlopiù 
composta da esponenti usciti 
dal partito, ma ancora molto 
vicini. All'interno di questa 
struttura ci sarebbe stata una 
segmentazione molto chiusa, 
ed ogni esponente sarebbe 
stato a conoscenza soltanto 
degli elementi a lui collegati. 
Anche all'interno del Pei - sem
pre stando ad indiscrezioni ap
prese negli ambienti giudiziari 
- pochissimi erano a cono

scenza di questo tipo di orga-
- nizzazione. Personaggi come 

Primo Greganti, titolare del 
- conto «gabbietta» in Svizzera, 
• Giancarlo Quagliotti, ex capo-
- gruppo Pel al comune di Tori-
i no ed intestatario del conto 

* «idea» di Lugano, Antonio De 
v Francisco, il defunto ex ammi-
•- nistratore del Pei tonnese, 

avrebbero avuto pan rilevanza 
' e responsabilità. I magistrati 

stanno inoltre lavorando sull'i-
' potesi che si fosse consolidata 

la consuetudine di versare tan
genti «rosse» per appalti. Se fra 

., le imprese vincitrici di un ap-
. paltò non c'era una cooperati

va «rossa», si sarebbe versato 
, denaro a questa struttura pa-

i rallela al Pei. Sarebbe successo 
questo anche nell'appalto per 
la costruzione dell'impianto di 

" depurazione Po-Sangone, ap-
'. paltò assegnato ad un'azienda 

del gruppo Fiat e per il quale la 
società sostiene d'aver versato 
250 milioni su un conto banca-

i rio a Lugano, intestato a Gian
carlo Quagliotti. *- '•. 

Manager Snam racconta: «A contratto fu imposto da Capria e De Michelis» 

Che affare il gas algerino 
Lo Stato sborsò 600 miliardi in più 

In settimana all'esame della Camera 
Tangenti e tentativi di «colpi di spugna» 

Come cambiano 
le regole 
per gli appalti 

ANTONIO BARCONE 

M L'attesa riforma della 
legislazione sugli appalti è 
stata approvata nei giorni 
scorsi, in sede redigente, 
dall'ottava commissione 
della Camera. L'aula di 
Montecitorio voterà sulle 
nuove norme entro la 
prossima setttimana. 

Sul testo approvato non 
sono mancate osservazio
ni e polemiche anche se, a 
mio giudizio, riesce a sod
disfare gli obiettivi fonda
mentali che avevano ispi
rato il lavoro di riforma: 
cioè superare la vecchia 
legislazione, farraginosa e 
disorganica, imponendo 
regole nuove ed efficaci in 
un settore, come quello 
degli appalti, dove le inda
gini giudiziarie hanno di
svelato un perverso siste
ma di connessione e col
lusione tra potere econo
mico, potere politico e 
pubblici amministratori. 
Intreccio inquinato, in non 
pochi casi, anche dal cri
mine organizzato. 

E vi sono anche aspetti 
di contenuto, nel lavoro 
dell'ottava commissione, 
che sono frutto della bat
taglia voluta dal Pds. In -
pnmo luogo, la riforma 
prospettata, consentirà di 
restituire ai pubblici am
ministratori un ruolo di 
progettazione e program
mazione, attribuendo loro 
più forza e autonomia ri
spetto alle grandi imprese. 

Per questa ragione è sta
ta prevista la distinzione 
netta fra progettazione ed 
esecuzione, nell'ambito di 
una programmazione ri
gorosa, cosi da eliminare " 
quei fenomeni di interine- ' 
diazione che sono alla ba
se delle degenerazioni più 
gravi. II nuovo meccani
smo, peraltro, garantisce 
alla Pubblica amministra
zione la scelta dell'opera, 
l'individuazione del finan
ziamento e l'affidamento ' 
dei lavori con procedure ' 
aperte a prezzo chiuso e 
senza vananti. Il secondo 
obiettivo raggiunto sta nel
la previsione di un diverso 
sistema di qualificazione 
delle imprese, alternativo 
a quello dell'Albo nazio
nale dei costruttori. 

Si tende cosi a superare 
i limiti e le distorsioni di un 
mercato finora subdola
mente «protetto» e si potrà 
offrire un percorso diver
so, più trasparente e fun
zionale, per consentire il 
pieno sviluppo delle capa
cità imprenditoriali in un 
ambito di reale concorren
zialità. , „ ' 

La riforma tiene conto , 
non solo dei limiti del vec

chio modello di qualifica
zione filtrato dall'Anc, ma 
anche della necessità di 
attivare un processo di se
lezione delle imprese più 
adeguato al sistema euro
peo. 

Per quest'ultima ragione 
la commissione, a larga 
maggioranza, ha deciso di 
tenere in vita l'Albo solo in 
via transitoria, modifican
do comunque i criten di 
iscrizione nel senso di an
corarli ngorosamente al
l'impiego di manodopera 
e ai mezzi di proprietà del
le aziende. Cosi facendo si 
potrà sperare di eliminare 
dal mercato le «scatole 
vuote», aziende semplici 
collettrici di appalti, utiliz
zate finora dai grandi 
gruppi finanzian-e, pur
troppo dalla mafia. 

Nonostante i risvolti po
sitivi, questo lavoro ha in
contrato sin da principio 
l'opposizione del ministro 
Merloni, che invece aveva 
previsto l'autocertificazio-
ne e l'abolizione dell'Albo 
per lavori al di sopra dei 
cinque milioni di Ecu. • 

Una deregulation, in
somma, che avrebbe favo
rito solo le grandi imprese, 
addinttura premiate dopo 
aver contribuito a costrui
re e controllare, ricorren
do alla corruzione, il mer
cato delle opere pubbli
che. 

Con l'aggravante che, 
abrogando la legge 57 de! 
1962, sarebbero cadute le 
sanzioni in essa previste a 
carico delle aziende coin
volte in Tangentopoli. 
Cioè un modo per far pas
sare il «colpo di spugna» 
fallito dal decreto del go
verno Amato, poi bocciato 
dalla Camera. » 

L'ostinazione con cui il 
ministro ha difeso questa 
proposta, a dispetto del 
suo isolamento fuori • e 
dentro il Parlamento; la 
sua reazione • inconsulta 
contro il Pds, confermano 
il sospetto cric dietro la 
proclamata battaglia per 
la trasparenza si nasconde 
in realtà l'obiettivo di can
cellare per i grandi gruppi 
imprenditoriali le conse
guenze di Tangentopoli. • 

Il Pds si è impegnato per 
questa riforma non per di
fendere gli Albi (come il 
male informato Borghmi 
ha sostenuto su questo 
giornale), ma per dare al 
Paese un mercato dove 
possano trovare spazio le 
vere capacità aziendali e 
vi siano concrete occasio
ni di sviluppo anche delle 
piccole e medie imprese. 

• 

SUSANNA RIPAMONTI 

• • MILANO. Un contratto di- , 
sastroso, voluto con insistenza 
dagli ex ministn socialisti Nico
la Capria e Gianni De Michelis, 
che costò allo Stato la bellezza ' 
di 600 miliardi. Ne parla «Il 
Mondo» che nel prossimo nu
mero racconterà la vicenda 
della fornitura di gas algerino,. 
conclusa dieci anni fa tra la 
Snam e il governo di Algeri: un 
pessimo affare che costò all'I- ' 
talia 600 miliardi in più del ' 
prezzo di mercato. La differen
za fu rimborsata dallo Stato al
la società del gruppo Eni, con 
un apposito decreto legge. Il 
fattaccio era già noto, ma il 
«Mondo» cita verbali di Enzo 
Barbaglia, presidente dell'Agip 
fino al 1981 e della Snam fino 
all'85. E qui spuntano i nomi 
degli ex ministri socialisti Nico
la Capria e Gianni De Michelis 
che imposero quel contratto 
capestro e il conseguente sa
lasso ai danni dello Stato. 
«L'Algeria - sostiene Barbaglia 

- operò una sorta di ncatto n-
chiedendo un prezzo partico
larmente allo per la vendita del 
gas. Capria, scavalcando la 
Snam, andò direttamente ad 
Algen a trattare sul prezzo, lo 
non accettai perché era una ci
fra esorbitante, tesi che sosten
ni ripetutamente anche con 
De Michelis che insisteva mol-

; to perchè firmassi il contratto. 
Venne fuori una sorta di brac
cio di ferro nel quale De Mi
chelis e Capria mi parvero in
tenzionati a mandarmi via. Il 
governo decise quindi, con un 
apposito decreto, che quei 600 
miliardi sarebbero stati nmbor- • 
sati dallo Stato». 

,' Il capitolo successivo non è 
, riportato dal «Mondo», ma sta 

scritto nell'ordinanza del tribu
nale della libertà che sancì la 
scarcerazione del presidente 
della Snam, Pio Pigorini e del
l'Agip, Raffaele Santoro. Pigo-

' nni spiega a verbale che quel
l'affare gli aveva creato un 

grosso problema: «Il governo 
italiano aveva negoziato nel 
1982 un disastroso accordo col ' 
governo algerino per l'impor
tazione di gas metano. Tanto > 
disastroso che l'Agip nceveva 
dal governo italiano un contri- • 
buto per ogni metro cubo di ' 
gas importato, per equilibrare ì 
conti con le importazioni, ben 
più convenienti dall'Olanda e 
dalla Russia». Pigorini si diede ' 
da fare per rimediare all'im
broglio e contattò a Ginevra un 
mediatore libico, tal Omar 
Yehia, che gli fece capire che 
si poteva nnegoziare col gover
no algerino il prezzo della for- . 
nitura. In cambio di 30 milioni 
di dollari. Il libico aveva anche 
la soluzione pronta per trovare 
i quattrini. Era in atto la trattati
va per raddoppiare il gasdotto 
che collegava la Sicilia con 
l'Algena, un'occasione d'oro 
per far uscire fondi nen: per 
l'esattezza 33 milioni di dollari. 
Il malloppo fu distribuito cosi: 
22 milioni di dollari a Yehia, 
un miliardo di lire e 310 mila 
dollari alla de, altri 3 miliardi e 

mezzo al psi. 
Continua intanto il braccio 

' di ferro tra Roma e Milano. Oa-
getto, le indagini su Davide 
ìiacalone, Giuseppe Lomoro 

e Cesare Caravaggi. A Roma . 
sono indagati nerTilone di in
dagini che riguarda la predi
sposizione delpiano per le fre
quenze televisive, con l'accusa 
di concussione. A Milano sono 
accusati di corruzione, per le 
mazzette estorte per stabilire 
rapporti preferenziali tra im
prese e Asst, l'Azienda statale 
servizi telefonici, diretta da 
Giuseppe Parrella. Accuse di
verse, per reati ed episodi dif- ' 
ferenti, sostengono i magistrati 
milanesi, dunque non e è mo
tivo di sollevare conflitti di 
competenza. Di altro parere è ' 
invece il gip capitolino Augu
sta .tannini, che il 3 giugno 
scorso ha sollevato il conflitto, 
presso la suprema corte di 
Cassazione. La dottoressa lan-
nini ritiene infatti che i tre inda- ' 
gati siano accusati dello stesso 
reato, sia pure diversamente 
qualificato. , . , 
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